
CULTURA E SPETTACOLI 

Primeteatro 
Crisòtemi, 
una Rosa 
si specchia 

NICOLA FANO 

Criaòtaml 
di Ghlannls Rltso», traduzione 
di Sebastiano Amato, costu­
me di Massimo Stefanini, mu­
sica di Daghl Rondinini, luci 
di Franco Ferrari Regista e In­
terprete Rosa di Lucia 
Rossa, Teatro PoUtecolco 

• l i A un certo punto Criso-
temi (sorella di Elettra, Oreste 
e Ifigenia, unica sottonassa 
In una famiglia piena di fanta­
sia e Immodestia) racconta di 
esserti guardata In uno spec­
chio Col timore (comune a 
molti, non c'è dubbio) di non 
trovare alcuna Immagine ri-
Desta, Meglio, di ritrovarsi so 

10 attraverso una luce accesa 
11 accanto Spenta la luce, spa­
risce anche Crisòtemi Cosi 
potrebbe esaere, In effetti, ma 
poi la donna scopre II segreto 
Ella stessa emana luce Non 
ha bisogno d'altro che di se 
stessa per ritrovarsi in quello 
specchio Eventualmente ri­
schia di rimanere abbagliata 
da s6 eventualità pericolosa, 
ma che non coincide esatta­
mente con II perderai nel 
buio 

Allora volendo, una solu­
zione e e Crisòtemi ha biso­
gno di una guida per entrare 
nel mondo Ha bisogno di ri­
cordare per esistere (condi­
tone ideale per essere tra­
sformati In un personaggio 
della finzione letteraria, per 
altro) ma alla lunga, proprio 
ricordando, proprio trasfor­
mandosi In un coagulo di no­
stalgia, diventa guida di se 
stessa Una soluzione ardite, 
ma non inaccettabile. Spesso 
la poesia sostiene proprio i 
paradossi, al limite li legittima, 
ne da una versione plausibile 
Basta provare se vi trovate 
davanti a uno specchio e Ie­
male di sparire, apegnete tran­
quillamente la luce Qualcosa 
di voi rimarrà E la Crisòtemi 
di Rltsos parte proprio da II 
per ricostruirsi 

Eachilo, Solocle, Euripide, 
e anche Aristofane 0 greci, in­
somma) probabilmente più 
che padri, sono nostri ili E in 
questo processo di ritrova­
mento delle origini familiari I 
greci nostri contemporanei 
(Kavafis, Seteria, Ritsos) ap-
lalono come fratelli maggiori 
loloro che conoscono a me­

nadito la storia antica della fa­
miglia e la raccontano a noi 
più giovani, pregandoci di 
conservarla con attenzione II 
mito è II ben In vista, non è 
difficile andare a scoprirne I 
lati oscuri o meno navigali 
Quelli meno evidenti. Insom­
ma Ecco, si parlava di guide-
come non definire tale il Rl­
tsos proposto con ardore da 
Rosa di Lucia? 

Rosn di Lucia, Infatti, ha 
sempre dato II meglio di sé In 

Erovo solitarie e complesse 
a secchezza della lingua di 

certi monologhi la esalta co­
me nel caso di Insulti al pub­
blica di Peter Handke, come 
nel caso di flosa Slnhnietta 
di Ripelllno Un profluvio di 
parole avvolge II pubblico 
Volendo, si può anche evitare 
di seguirne 11 senso o la trama 
(se mal una ce ne fosse) tutto 
sta nella voce Ininterrotta, 
nell'altalena del toni e del vo­
lumi, nelle Impennate Qua­
lunque monolgo porta al mas-
almo svilupperà (olila del tea­
tro, la sua finzione (come cre­
dere a una persona che parla 
da sola per un ora?) e lo spet­
tacolo diventa un grande flus­
so di emozioni attore e spet­
tatore diventano complici di 
un rito senza senso logico Ec­
co Rosa di Lucia è un attrice 
che muova perfettamente I 
suoi strumenti, Ritsos è un 
poeta che conosce le parole 
come le emozioni questo Cri 
iàlemi perciò sembra un salto 
nel vuoto, un ara di vita fuori 
dal tempo Più da vivere che 
da discutere 

Il convegno 

Ci 

Primefilm. Sugli schermi «L'impero del sole» di Spielberg 

1940, Peter Pan va dia guerra 
SAURO SORELLI 

Christian t i l t nil film «L'Impera del sole» 

L'Iapero del sole 
Regia Steven Spielberg Sce­
neggiatura Tom Stoppard da 
un libro auloblogralico di J 0 
Ballard Fotografia Alien Da-
viau Musica John Williams 
Interpreti Christian Baie, 
John Malcovlch, Miranda Ri-
chardson, Nlgel Havera, Emily 
Richard, Rupert Frazer Usa 
1987 
Milano: Eicelalor 

• • Un bagliore enorme, 
prolungato, I apocalisse ato­
mica, tumultuose scene di 
massa nella Shangal Invasa 
dall'esercito giapponese, I 
giorni dolorosi, cruentissimi 
nel campi di concentramento 
questi alcuni momenti paradi­
gmatici dell'intenso L'Impero 
del sole, manifesta prova del­
la raggiunta maturili del cele­
bre enfant pradlge di Holly­
wood, Spielberg 

Originariamente II film 
avrebbe dovuto essere realiz­
zato da David Lean Tantoché 
l'attempato cineasta inglese 
sollecitò per tempo Steven 
Spielberg ad acquistare I diritti 
cinematografici del libro auto­
biografico di J C Ballard con 
l'evidente proposito di chie­
dergli poi di produrre II film 

da lui progettato Le cose, im­
prevedibilmente, andarono 
altrimenti Ed ecco Spielberg, 
ben coadiuvato per la sceneg 
giatura da Tom Stoppard as­
sumersi in propno \ impegno 
di realizzare L impero del 
sole 

Per una volta dunque, l'ac­
cidentale congiuntura degli 
eventi ha determinato un esito 
ampiamente positivo Grazie 
al consistente budget di tren-
tacinque milioni di dollari 
con I allettante possibilità per 
un cineasta americano di gira­
re, per primo in Cina impo­
nenti, drammatiche sequenze 
spettacolari e, per giunta, col 
verosimile Intento di misurarsi 
con una vicenda densamente 
abitata da personaggi e fatti 
eccezionali, Spielberg appro­
da insomma ad un'opera 
complessamente strutturata, 
dagli snodi narrativi serpeg­
gianti In misura calibrata tra 
rivisitazione storica, Insorgen­
za poetica e favola morale 

Si, stavolta 11 Peter Pan di 
tante (troppe?) rodomontate 
tra fantascienza, gioco, avven­
tura, ha deciso davvero di cre­
scere, di farsi adulto, senza 
peraltro perdere candori e 
passioni della più fervida, so­
gnante fanciullezza Fin dalle 
prime fastose, esotiche imma­

gini di «vita coloniale» di un 
racconto d epico respiro -
due ore e mezzo di un incubo 
ad occhi sbarrati - L impero 
del sole viene a prospettarsi 
come il momento più alto e 
compiuto di un idea del cine­
ma coltivata a lungo, intensa­
mente da Steven Spielberg 

La vicenda limite del picco­
lo Jim un sorprendente, bra­
vissimo Christian Baie costi­
tuisce certamente la traccia 
più allettante dalle molte ac­
censioni emotive e dai mille 
soprassalti drammatici In bre­
ve, Jim rampollo anche un 
pò snob d una aristocratica 
famiglia inglese dislocata, an­
cora nei pnmi e più torvi anni 
Quaranta, nell enclave delle 
Legazioni Occidentali di 
Shangal, viene coinvolto col 
suoi genitori nel disastro della 
Cina invasa dai giapponesi 
Sperdutosi nei giorni del caos, 
imbrancatosi poi con alcuni 
fuggiaschi americani un po' 
loschi e molto cinici, Jim fini 
sce quindi in un campo di 
concentramento, ove, tra resi­
due smanie fanciullesche e 
brutali maltrattamenti, fa, co­
me si dice le sue ruvide disci­
pline, il suo sbngativo appren­
distato alla vita. Tra patimenti 
e privazioni inenarrabili il ra­
gazzo trascorre in tal modo 
"età cntica tra la fanciullezza 
e I adolescenza, sempre colti­

vando incantamenti e feivori 
duna prodiga, entuaslastica 
indole Duramente provato 
nel fisico e nella mente, Jim 
giunge al termine della guerra 
come alla line di una sofferta, 
tnbolata iniziazione al mon­
do, alla pnma, incipiente ma­
mmà 

Su questa traccia narrativa, 
L impero del sole ingloba via 
via, nel maestoso e qualche 
volta barocco Incedere, mille 
e mille richiami al cinema 
maggiore lltarkovskianoiVrn-
fanzia di loan e il più recente 
film di Boorman Anni Qua­
ranta non sono sicuramente 
estranei alla complessa mate­
ria ed alla conseguente di­
mensione drammatica della 
nuova opera di Spielberg 

D altra parte, l'acquisita 
pienezza stilistica-espressiva 
di Spielberg non sminuisce 
colonture e toni fiabeschi, da 
Aladino a Peter Pan appunto, 
profusi e piene mani nell'ordi­
to evocativo dell Impero del 
sole La conferma di simile 
impressione? Eccola, testuale 
Sono parole dello slesso 
Spielberg -Sto cercando di 
crescere gradualmente, non 
voglio risalire alla superficie 
troppo in fretta da rischiare 
una embolia. Sto cercando 
molto dolcemente di passare 
a un tipo diverso di filmi Per 
ora, Il cimento è stato felice 

Prlmefilm. Esce «La posta in gioco» di Sergio Nasca 

Vita e morte di Renata 
una donna contro la corruzione 

MICHELI ANSELMI 

U posta In gioco 
Regia Sergio Nasca Sceneg­
giatura Giuseppe Ferrara e 
Sergio Nasca, Interpreti Una 
Sastri, Turi Ferro, Roberto Al-

Bl, Renata Zamengo, Flavio 
ucci, Sonia Pelrovna, Chri­

stian Brando. Musiche Euge­
nio Bennato Italia, 1988 

• I Ancora cinema di pron­
to intervento sulla cronaca 
dopo II Pentito di Squltieri e // 
coraggio di parlare di Castel­
lani La posta In gioco del tito­
lo * una gigantesca specula­
zione edilizia sulle coste pu­
gliesi contro la quale si batté 
solitaria, pagando con la vita, 
l'assessore repubblicano dì 
Nardo, Renata Fonte Accad­
de la notte del 31 marzo 
dell 84 tre colpi di pistola 
sparati a bruciapelo, alle spal­
le Una brutta storia di corru­
zione e cinismo politico tutta 
Interna al partito dell'edera 

che avrebbe consigliato all'ai-
lora segretario Spadolini (che 
intervenne al funerali citando 
a sproposito Goya) un po' più 
di misura 

Certo, non era facile tra­
sportare sullo schermo la vi­
cenda, a metà tra bega di pro­
vincia ed episodio malioso, 
l'unica scelta possibile era 
quella di Imprimere un taglio 
«glallo> alla ricostruzione giu­
diziaria, facendone una aorta 
(ci si passi la banalità) di cro­
naca di una morte annunciata 
La sceneggiatura elaborata 
dall'esperto Giuseppe Ferrara, 
che In un primo tempo avreb­
be anche dovuto curare la re­
gia poi alfidata a Sergio Na­
sca, va dritta In questa direzio­
ne, con II Consuelo corredo di 
piccole omertà, telefonate da 
Roma, protezioni politiche (è 
una brutta stagione per il par­
lilo di Gunnefla) ciò che di­
letta al film, soprattutto nella 
prima parte, è il senso di una 
tragedia che va oltre Nardo 

Prendete il personaggio di 

Renata Fonte Una Sastri ne 
dà un ritratto appassionato, ri­
capitolando (raglili», familiari 
e entusiasmi culturali (quanti 
assessori di piccoli centri si 
sono sentiti dire che Ibsen 
non Interessa a nessuno ), 
linguaggi Innovativi e retaggi 
della tradizione folclorica 
(Immancabile la taramela, vi­
lla però come emblema di 
emancipazione femminile) 
eppure il film marcia a pano 
ridotto tino a quando il mec­
canismo investigativo non 
prende U sopravvento sulla 
pura descrizione d'ambiente 
Solo quando il poliziotto Ro­
berto Alpi e il magistrato Turi 
Ferro intuiscono che I motivi 
passionali e la pista brigatista 
sono sciocchezze messe in gi­
ro per confondere le acque la 
posta In gioco ritrova II tono 
vibrante del cinema-denun­
cia 

Non è male, ad esempio, lo 
alile secco, incalzante, con il 
quale Nasca svela I primi re­
troscena del delitto ecco, al­
lora, I due balordi esecutori 
materiali e, dietro di essi, I 

mandanti, primo fra tutti il 
«mercante di pensioni» anal­
fabeta ma scaltrissimo (ben 
reso da Vittorio Caprioli) che 
aspira alla poltrona della Fon­
te E funzionano anche le se­
quenze del consiglio comuna­
le, piccole e grandi beghe di 
schieramento che nascondo­
no, dietro le parole, due modi 
completamente diversi di 
concepire la politica Renata 
Fonte dava fastidio perché era 
pronta a dimettersi e a scate 
nere uno scandalo nazionale 
attorno a quella speculazione 
miliardaria per questo, solo 
per questo, è stata uccisa. 

Certo, l'impianto paratele-
visivo non aiuta il film a libe­
rarsi da quel non so che di 
impreciso, di abborracciato 
che traspare sullo schermo 
(anche a livello figurativo), 
ma è utile averlo fatto, sfidan­
do le leggi di un mercato pi 
grò che accetta a mani aperte 
la mafia solo quando indossa 
lo sguardo sexy e lo spolveri­
no slmil-westem del «Sicilia­
no» 

E poi vinsero gli speculatori Una Sastri nel film «la pesta In gioco» 

• • È una storia vera quella raccontata dal 
film La posta in gioco di Sergio Nasca Renata 
Fonte, trentatrenne assessore repubblicano di 
Nardo (Lecce) fu davvero uccisa sotto casa la 
notte del 31 marzo 1984 da due killer assoldati 
dal primo dei non eletti nella lista del Fri E 
dietro c'è davvero una vicenda di speculazioni 
edilizie e di «padnnaggi» politici ad alti livelli 
Ma, fuori dalla Puglia o dal giro degli «addetti 
ai lavori», probabilmente non saranno molti gli 
spettatori che capiranno di essere di fronte ad 
un esempio di cinema verità (sia pure con 
qualche spettacolarizzazione) e non ad un 
normale film giallo Niente lo spiega nel titoli 
di testa 0 di coda, tutti I nomi - tranne quello 
della Fonte - sono stati cambiati, non e è stata 
praticamente promozione pubblicitana per ri­
cordare la vicenda, non troppo seguita dai 
giornali nazionali 

La sceneggiatura del film di Giuseppe Per-

OIANCARLO SUMMA 

rara, è stata tratta da un bel libro-Inchiesta di 
un giovane giornalista leccese, Carlo Bollino 
(nel film di Nasca Interpreta se stesso), che 
ripercorre puntualmente tutta la storia di que­
sto delitto dì stampo mafioso, la prima e, sino-
ra, unica esecuzione in Italia di una donna 
amministratrice 

Femminista, pacifista ed ambientalista con­
vinta, sposata e con due figlie, Renata Fonte fu 
uccisa per essersi opposta ad una speculazio­
ne edilizia nell'area di Porto Selvaggio 200 
ettan di pineta e macchia mediterranea sulla 
costa jonìco-salenlina destinati a parco natura­
le In cinque Unirono in carcere per l'omicidio 
I pnmi furono I killer assoldati per un pugno di 
milioni, Giuseppe Durante (che sparò i tre col­
pi a bruciapelo) e Marcello My (che aspettava 
l'altro In auto); poi due Intermediari, Pantaleo 

Sequestro e (I pescivendolo Mano Cesari che 
indicò il nome del mandante dell omicidio, 
Antonio Spagnolo, pnmo dei non eletti nella 
lista del Pn a Nardo e, dopo I uccisione della 
Fonte, assessore per alcuni mesi Spagnolo, un 
anziano faccendiere arricchitosi procurando 
pensioni a falsi invalidi, era entrato nel partito 
dell edera per estendere i suoi «interessi» dal 
piccolo comune di Veglie, dove risiedeva, a 
quello, più grande e ncco di Nardo 

Ma perché Spagnolo pagò i due killer? E chi 
c'era sopra di lui? Secondo I ordinanza di nn-
vlo a giudizio del giudice istruttore Francesco 
Posltano sarebbe esistita una «organizzazione 
criminosa» che si servi di Spagnolo perchè 
questi, una volta divenuto amministratore a 
Nardo «avrebbe potuto pilotare I operazione», 
cioè «una grossa speculazione edilizia nell a 

rea di Futi» Selvaggio» Processati, I cinque 
imputati sono stati tutti condannati Spagnolo 
e Durante ali ergastolo, Cesari e My a 24 anni, 
Sequestro a 18 anni di carcere Ma non è mai 
stata fatta chiarezza sul «terzo livello» di cui 
parlava I ordinanza di Perniano e di cui toma a 
parlare il film di Nasca. 

Pochi giorni pnma di cadere sotto I colpi dei 
killer, Renata Fonte disse ad una amica una 
frase profetica «Darei la vita per difendere il 
parco» Putroppo, il suo è stato forse un sacrifi­
cio inutile ali interno dell oasi naturale saran­
no allestite attrezzature turistiche, compresi 
bar e ristoranti, per una spesa di 35 miliardi 11 
primo lotto di 5 miliardi, annota Bollino a con­
clusione del libro è stato assegnato alla «Igeco 
Spa», una società attraverso cui pare che il 
sottosegretario Pn Gorgoni finanzi il telegior­
nale di una emittente televisiva leccese 

Teatranti d'Europa, diamoci una mossa 
L Europa del teatro A Bologna, per tre giorni, si 
sono dati appuntamento direttori di festival, ammi­
nistratori teatrali e rappresentanti Istituzionali venuti 
da ogni parte d'Europa. Al centro del Meeting infor­
male europeo del teatro la possibilità di scambi e 
coproduzioni e soprattutto I rapporti con le Istituzio­
ni Tra una seduta e l'altra spettacoli e qualche affa­
re L'anno prossimo ci si rivede a Salisburgo 

PAI NOSTRO INVIATO 

"ANTONELLA MARRONE 

• n I3OI.O0NA Dal 1981 la-
vor mo quasi «nell ombra» 
Su in i promotori del Meeting 
mlormiile europeo del teatro 
1 i pnma volta si videro a Poi-
vorigl (Ancona) Erano un pic­
colo gruppo di organizzatori 
teatrali interessali ad una atti­
vila extra nazionale e soprat­
tutto ai rapporti artistici tra I 

diversi paesi europei anche In 
campo produttivo Da allora 11 
gruppo crebbe e si moltipllcò 
fino ad arrivare al trecento 
partecipanti del meeting di 
Copenaghen del 1986 Infatti 
da quel 1981 con scadenza 
prima semestrale poi annua 
le II comitato permanente si è 
Incontralo a Parigi Amster 

dam Londra Barcellona e 
poi Bruxelles, Berlino e altre 
città ancora Quest anno I o-
nere e I onore di ospitare 1 in­
contro degli operaton se le 
preso Bologna 

Per tre giorni nella sala con­
vegni di Palazzo Re Enzo di­
rettori di Festival, amministra­
tori teatrali e rappresentanti 
Istituzionali hanno discusso 
sul futuro e in particolare, sui 
contatti da prendere e mante­
nere (ma le trattative sono or-
mal definitive) con la Cee e il 
suo settore di incoraggiamen­
to e sostentamento delle arti 
Hanno parlato esponenti di 
molte formazioni teatrali eu­
ropee dalle piccole compa­
gnie al più grandi organismi di 
distribuzione come lOnda 
francese un Istituzione priva­
ta più o meno equivalente al 

nostro EU 
A fare gli onon di casa e era 

un attentissimo e gentile as­
sessorato alla Cultura bolo­
gnese, che ha cercato di ren­
dere il più confortevole possi­
bile la vita della babilonia er­
rante dei teatranti, dal punto 
di vista più strettamente tea­
trale, Invece, la presidenza 
dell'Incontro spettava a Ro­
berta Ometta, direttore arti­
stico, Insieme a Velia Papa, 
del Festival inteatro di Polveri-
gì e tra I fondatori dell iniziati 
va europea 

Vista la diversità di prove­
nienza artistica ali intemo del 
nucleo del Trecento (non è 
possibile individuare un'area 
omogenea di indirizzo teatra­
le), Amento base del parteci­
panti di questo «forum» si può 
riassumere nel comune Impe 

gno di creare e presentare 
spettacoli innovativi al di la 
dei contini della corrente tea­
trale prevalente Cosi il dibat 
tito si è concentrato da un lato 
sulla possibilità di scambio di 
informazioni e possibilità di 
coproduzioni, e dall altro sul 
dialogo con le organizzazioni 
europee e gli altri organismi 
intergovernativi (quest ultimo 
punto spetta al comitato per 
manente del Mei ovvero 
Meeting europeo del teatro) 
Qui come era prevedibile c e 
stata la discussione più accesa 
e una fase di stallo non si sa in 
che modo superabile Infatti, 
nato su principi del tutto infor 
mali il Met deve ora misurar 
si inevitabilmente, con prò 
blemi formali e di sostanza 
Ad esemplo a parte la pater 
nità dell idea europeìsta, chi 

dovrà svolgere compiti di rac­
cordo con le istituzioni euro­
pee? E soprattutto come? 

Le posizioni sono state 
molte e articolate, dagli infor­
mali fluidi (facciamo una rota­
zione ad ogni meeting) ai ga­
rantisti dello status quo (que­
sto è il comitato permanente 
vogliamo una delega di fidu­
cia) 

Per rinfrancare lo spinto tra 
una seduta e I altra, la sera al 
cunl gruppi teatrali emiliani 
hanno presentato i loro spet 
tacoh A Bologna e erano la 
Banda magnetica Nuova sce 
na e Le albe di Verhaereen, a 
Modena San Geminlano, 
Lenz Rifrazioni a Reggio Emi 
lia Le Briciole a Parma il Tea-
ir Due Come si sono lasciati, 
allora i membri del Met? In 
nanzitutto hanno deciso di 

rincontrarsi a Salisburgo l'an­
no prossimo Per il resto, I im­
pressione prevalente è che, 
insieme alle chiacchiere, si sia 
fatto qualche «affare», ovvero 
una compravendita di spetta­
coli da piazzare nel vari festi­
val europei ognuno garanten­
do le propne formazioni e ri­
cevendo, in cambio, spettaco­
li ospiti Se tutto questo avrà 
buoni risultati lo si vedrà pre­
sto Sulla carta c'è almeno la 
speranza di buttare giù qual­
che frontiera di veder più 
esperienze altrui, di far circo­
lare anche le nostre produzio­
ni 01 criterio è ancora quello 
degli scambi) Insomma è ne­
cessario affrancarsi il più pos­
sibile dal sistema paludoso ita­
liano Anche andando incon­
tro a delusioni, ma con un oc­
chio rivolto al futuro 

Una scena di «Oreste» di Alfieri con la regia di Testori 

Primeteatro. Testori fa «Oreste» 

La tragedia? 
E' una parola... 

MARIA GRAZIA QREQORI 

Oreste 
di Vittorio Alfieri regia di Gio­
vanni Teston con la collabora­
zione di Emanuele Banterle 
Luci di Guido Baroni, abiti di 
scena di Armando Vertulli In­
terpreti Adriana Innocenti, 
Leda Negroni, Piero Nuli, 
Paolo Musio, Sergio Basile, 
produzione Teatro Popolare 
di Roma 
Verona, Teatro Verdi 

tra VERONA Ad apertura di 
sipario I protagonisti di questo 
Oreste, seconda regia alflena-
na di Giovanni Testori, in un 
anno, appaiono in scena ma­
terializzandosi d'improvviso -
nell'oscurità del palcoscenico 
nudo di cui ci vengono mo­
strati le scale di servizio, le ca­
tinelle, t cartelli di «vietato fu­
mare» - come personaggi pi­
randelliani Una bella Immagi 
ne forte e drammatica forse 
anche ricollegabile, visiva­
mente e concettualmente, a 
quella personale nscrittura del 
Sei personaggi alla quale Te­
stori pensa da tempo Portano 
abiti spogli, tesi a nascondere 
Il corpo più che a esaltarlo 
nella sua plasticità, In tutte le 

Samme del grìgio e nel caso 
I Egisto, del nero Questi co­

stumi non anno una funzione 
precisa, non ci denotano né 
uno spazio fisico né uno spa 
zio temporale o mentale so­
no un oggetto d'uso e basta 

Del resto Teston Iha più 
volte dichiarato Alfieri gli in­
teressa come supremo esem­
pio della forza dirompente 
della parola in teatro è la pa­
rola a contare il resto è pac­
cottiglia E allora, si deve es­
sere chiesto, perché non dare 
al personaggi da msossare so­
lo la parola allienana così du­
ra e apparentemente ostica 
perché non trasformare gli at­
tori in statue del tutto estranee 
al movimento? Questo 
Oreste, infatti, è pensato dal 
drammaturgo lombardo alla 
luce dell'immobilità totale è 
immobile la luce, sono immo­
bili gli atton Non un gesto, 
mai, neppure negli attimi di 
più forte tensione, quando 
magari la parola stessa così 
ricca di azioni e di fatti lo li 
chiederebbe Cosi In questa 
distruzione del teatro che si 
guarda è la parola a denotare 
lo spazio, i sentimenti, a dare 
il luogo e il clima e le emozio­
ni di cui I attore si fa tramite 
Ma non lasciamoci ingannare 
da questa antiteatralità ricer­
cata lo spettacolo di Teston 
non può essere fatto ovunque, 
può esistere solo in un teatro 
dove al palcoscenico venga 
dato un significato simbolico 
e rituale 

Scritto nel 1775 quasi con 
temporaneamente ali Aga­

mennone, anche VOnstt ha 
al suo centro la sanguinosa 
casa degli Atridi e. come quel 
testo, rivela immediatamente 
tutta la predilezione dell'Alfie­
ri per un teatro nobile, educa­
tivo, quindi, in senso lato, «po­
litico» Teatro alle radici della 
modernità anche perché qui 
a interessarci più che I nodi 
tragici nati attorno a una fami­
glia fatale, sono le psicologia 
del personaggi condannati al 
loro destino - si direbbe - an­
che contro la loro stessa vo­
lontà 

Cosi Oreste è spinto dalla 
fatalità a uccidere sua madre 
(oltre che I amante di lei), ma 
Il chiaro matricidio eschileo al 
trasforma qui, nei versi tron­
chi, rotti e tumultuosi di que­
sto scrittore che vive durante 
I Illuminismo, In un delitto 
compiuto In stato di franco, 
dunque quasi inconsapevol­
mente, dal protagonista Cosi 
come non sembra che per 
Elettra e Oreste, i due fratelli, 
sia possibile una salvazione 
futura, legata ali avvento di 
nuovi modi di convivenza 
umana come nel modello 
classico Ed Elettra e Oreste 
abbandoneranno la terra pa­
tema, indissolubilmente legati 
alla propna colpa Questo no­
do di sentimenti ha trovato, 
nel corso della presente Sta­
gione, in Testori il suo canto­
re Un cantore che ama la pa­
rola e che spinge alla stesa* 
dedizione assoluta anche gli 
Interpreti 

Attori statue, si diceva non 
statue barocche, mone, 
drammatizzate, statue con­
dannate alla fissità, alla statici­
tà di un unica posizione Ep­
pure sotto questa fissità appa­
rentemente imperturbabile 
covano la follia, la scompo­
stezza la violenza dionisiaca, 
i sentimenti, i delitti Gli attori 
si commisurano a questo diffi­
cile compito con grande auto­
disciplina mettendo tutta la 
loro energia, nella scansione 
del verso detto in un miscu­
glio dì razionalità e viscere-

Forse in questo senso, la 
più equilibrata è stata Leda 
Negroni, una Elettra dai dolo­
rosi accenti, nel suo abituccio 
smunto Adriana Innocenti è 
una Clìtennestra ruggente di­
visa fra I amore per i figli e 
l'amore fatale che la lega * 
Egisto che Piero Nuli ci rende 
fintamente regate, un po' 
spento Ma dove Testori ha 
concentrato maggiormente I 
suoi sforzi di regista è sull'O­
reste di Paolo Musio una testa 
michelangiolesca, un dolore e 
una violenza urlati a tutto ton­
do come una bestemmia 
Sergio Basile è un calligrafico 
Pilade amico amoroso di 
Oreste Pubblico attentissimo 
e successo alla «pnma» vero-

rumtà 
Sabato 
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